
UN MIRACOLO A CAPODISTRIA NEL 1607 

VERSO LA FINE OEL SlsCOLO XVI 

Benchè scarsa di popolazione, Capodistria, città privilegia.ta, 
come centro intellettuale e politico godeva grande considerazione e 
poteva competere con le maggiori città del Veneto. Il suo Podestà­
Capitanio, assistito da due altri patrizi veneti, aveva persino il di­
ritto di riesaminare e decidere in appellazione tutte le cause civili e 
criminali della Provincia, comprese le isole (1584). Nè meno eccelleva 
la città nel campo della cultura. È infatti del 1611 una ducale del 
Senato che concede e regola l'istituzione e il funzionamento del Col­
legio o Seminario, al quale però appena verso la fine del secolo fu 
dato di occupare l 'edificio dove oggi risiede il Liceo Ginnasio Ca-rlo 
Combi. Fioriva in città l'Accademia Palladia (fino al 1646) che poi 
si chiamò dei Risorti, i cui membri , filosofi , letterati, poeti, si rac­
coglievano nell'edificio dell'odierno Teatro. Moriva sul 1572 il batta­
gliero Muzio, peregrino d' Italia, mentre fioriva l 'attività del medico 
chirurgo Santorio (m. 1636). 

Viveva lo storiografo dell'Istril1 dott. Nicolò Manzuoli che fu 
anche panegirista del doge Nico}ò Donato (1618), stato prima Po­
destà-Capitanio veramente benefico di Capoclistria, il cui busto ' in 
bronzo orna ancor oggi la facciata del P alazzo Pretoreo ; poi i lette­
rati Ottoniello Del Bello, il Cav. Pietro Pola, Alessandro Brutti, 
negli anni 1572-75 vi ritornava Gian Domenico Tarsia. A Capodistria 
fu educato il cantore dell' Istria Giovanni Andrea Rapicio che ebbe 
a Trieste sì misera fine (1573). 

Allori ancor più verdi raccolsero sui campi cruenti e sul mare 
i Capodistriani, e non i patrizi soltanto, combattendo anche nel se­
colo in parola Turchi, arciducali e uscocchi. Per tacere dei più noti, 
mi piace ricordare la tragica fine degli eroici Lugrezio, Francesco, 
Gravise e Vanto marchesi Gravisi (1613), le gesta di Giovanni, Ri­

naldo e Antonio de Gavardo. 
Vivo e sincero sentimento religioso dominava la città e in tutti 

i ceti, aumentato anche dal terrore delle pestilenze che l'avev~o 
devastata, ultimamente nel 1573. La città si era votata a S. Mana 
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Maddalena e Marta e ·non molti anni dopo farà sorgere chiesa e con­
vento intitolati a dette Patrone, n el Rione orientale e via S. Pietro, 
chiamandovi i PP. Cappuccini (agosto 1621). Teneva la cattedra del 
Santo Patrono e Protovescovo (dal 1600) per un ventennio Frate 
Gerolamo Conta,rini del Sacro Ordine dei Predicatori, o meglio il 
s:uo vica rio, perchè detto vesc:ovo faceva lunghi soggiorni nella na­
tiva Venezia, «ivi inchiodato ( ! ) da pubblici impieghi» e da interessi 
privati , forse. 

LA C HIESA Dl~L MIRACOLO 

Nel rione S . :Martino (Porto) sorgeva da tempi antichi con an­
nesso piccolo convento una chiesetta dedicata ai SS. Martino e Be­
nedetto. Durante la terribile incursione sofferta dalla città nel 
luglio 1380 anche i modesti ed ifici in parola conobbero il saccheggio 
e il sinistro bagliore dell' incendio. In considerazione di ciò e delle 
spese da incontrare per la ricostruzione, sei anni dopo il Capitolo 
della Cattedrale condonava a Fra Benvenuto da Forlì, priore di 
detta chiesa, i censi arretrati, ma (continua inesorabile il documento) 
«non il tributo corrente e i futuri». 

Nel secolo \.'V vi si installò l'Ordine dei Servi di Maria, gra-diti 
al popolo e ai governanti, ma la ricostruzione, l'ampliamento della 
chiesa, COI1sacr~ta già nel 1521, si protrasse per tutto il secolo ){VI 
causa angustie economiche, carestie derivanti dalle pestilenze e da.Ile 
interminabili guerre. Benemeriti per offerte proprie e per la rac­
colta di fondi furono i rettori o podestà-capitani Vito Morosini (1554), 
Sebastiano Marcello e il senatore veneziano, poi Provveditore al sale 
in Istria e Capitano di Raspo Alessandro Zorzi (1581), «grandemente 
devoto alla Madre del Signore», come pure i suoi successori fra cui 
Vincenzo Morosini (1592), Nicolò Grimani, parente del doge Marino 
Grimani (1595-1605), Fr~ncesco Boldù (1605-6) e Marino Gradenigo 
(1607-8). 

Materiali e denaro per la ricostruzione si adoperavano a racco­
gliere anche «i prima-ri cittadini» deputati dal Pubblico Consigli~ 
col titolo di ,,procura.tori o provveditori della Fabbrica», fra i quali 
il dott. Cristoforo Sereni vicedomino o archivista, il caposestiere 
Gerolamo BarbabiaI1ca, Giovànni Paolo Zarotti e anche il dott. Nic­
colò Manzuoli ricordato di sopra. 

Nel 1600 la Chiesa poteva dirsi :finita e il 28 ottobre 1606 in 
solenne processione si trasportava «il Santissimo Sacramento et la 
devota imagine della Madre di Dio dalla vecchia alla nuova Chiesa, 
con tanta devotione et allegrezza, che infiniti accompagnavano le 
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devote orazioni con amorose lagrime» . Alla soppressione dei Serviti 
(1786) il Convento e la Chiesa rimangono liberi . In quell 'epoca fun­
geva come «proveditor» dello Spedale civico (oggi si direbbe diret­
tore) Francesco de Tacco, gentiluomo generalmente amato, alla cui 
famiglia nel ramo primogenito un cinquantennio prima era stata 
conferita la dignità comitale. La elezione di lui era stata fatta dal 
governo e approvata dal vescovo, ma l ' ufficio era assolutamente 
gratuito. 

«Col fervore santo che inspira la causa del povero" (scrive l ' avv. 
A. Madonizza nella «Porta Orienta le» del 1857) egli dimostrò al 
veneto Senato come il vecchio edificio (dell ' Ospedale), per quanto 
racconcio ed ampliato, non bastava più a.J ·cresciuto e urgente bi­
sogno. Abilmente a.ggiungeva che «il deserto cenobio (deserto in 
seguito a lla soppressione d'ell'Orcl. dei PP. Serviti) era opera cit ta­
dina anch'esso, perocchè eretto col denaro dei privati fino dal 1521, 
che esso avrebbe acconciamente supplito per la vastità delle sue sale, 
i lunghi corridoi, gli atri, i cortili adi ogni servigio e bisogno". 

L'autorizzazione non tardò (ducale del 4 gennaio 1792) : con­
vento e chiesa dei Serviti divennero ospedale, rimanendo soppresso 
quello esistente fin dal secolo XIII nel Rione Ponte Piccolo. Nei dne 
grandi edifici però, :fino al 1810, ripetutamente alloggiarono solda­
tesche di passaggio, malati militari e perfino carcerati, a scapito 
degli infermi e dei vecchi poveri della città. Sgomberata poi dalla 
povera umanità ~:fferente o d'ecrepita, quella che fu chiesa divenne, 
dopo il 1850, magazzino, cantina privata. 

Vi subentrò, dal 1926, la Società Aòriatica lavorazioni alimen­
tari S . G. L. di Trieste; infine, dal 1931 la Ca,nt ina Sociale unita 
alla Federazione Agraria Giuliana S. A. di Trieste. 

Escluse le piccole costruzioni aggiunte al tempo nostro nel cor­
tile, l'edificio è lungo 45 m. , largo 15, a lto 10 circa. Benchè restau­
rato e consolidato per ragioni molto .profane, lascia facilmente rico­
noscere le parti e la loro destinazione : la chiesa o cappella vecchia 
E' la navata grande a.ggiunta nel secolo À,..VI. L'adattamento a scopo 
osped'alizio, poi d'industria,, fu radicale; si murò il portale di _po~ 
nente, il principa le ; si rizzò un soppalco, reggendolo su ben dieci 
rozzi pi~astri di mattoni, si raddoppiò il numero delle finestre ~nove 
originarie e nove più piccole sovrapposte alle antiche per illummai: 
~u due facciate l'ampio salone del soppalco), si accecò il rosone, s~ 
dispersero altari, gradinate, avelli di cittadini ill~st~ (p. e. di 
membri delle tre famiglie capodistriane degli Zarott1), si_ colmarono 
le nicchie, scomparvero epigrafi, trofei bellici, ecc., la cm presta.nza 
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è attestata, ahimè, soltanto nelle carte ingiallite, per noi capodi­
striani tanto preziose, del presule Naldini (m. 1713). 

Un altro do·cumento parla del busto originale del Santorio «che 
si attrovava collocato sopra l'architrave della porta che conduceva 
dalla chiesa all'attigua sagrestia del Convento dei Servi». Esso pure 
~omparve, o meglio ... viaggiò alla volta di Vienna (1803), nel Gabi­
netto di archeologia, dove proba-bilmente ancora si trova. 

L'insensibilità o rozzezza podestarile che nel 1816 selciava con 
monumentali lapidi funerarie rivoltate ampi tratti della Piazza del 
Duomo; il padrone straniero che atterrava. il vetusto Castel Leone 
(1819), il quattrocentesco Castel Musella, la Porta a mare nel Rione 
S. Pietro (1826), il Baluardo Tiepolo (1834), le chiesuole di Porta 
Ognissanti (1831)., di S. Lorenzo presso Porta Bossedraga (1826), di 
Santo Alessandro sul Brolo (1862) ecc., l'incomprensione e la gret­
tezza che nel 1800 avevano mutilato delle arcate o passaggi aerei il 
Palazzo dell'Armamento (oggi Municipio), sconciato il Fontico; 
l'ineffabile barone «cesareo regio commissario plenipotenziario per 
l'Istria» che, oltre al resto, trafugò dalla facciata del nostro Palazzo 
Pretoreo non pochi stemmi gentilizi marmorei (1803), non potevano 
certo sentire pudore, o ritegno, nell'autorizzare gli interessati a 
ulteriori manomissioni non sempre necessarie, al doloroso scempio 
d'ella Chiesa del Miracolo. 

L' OSTIA VOLANTE 

Scrive il Manzuoli, la cui prosa mi guardo di ritoccare, visto 
l'argomento di cui si tratta: «Non resterò di dire il grande mira­
colo, che in questa Chiesa nuova successe, et fu questo. Un prete di 
questa città di vita esemplare detto Iseppo Albanese mentre alla 
messa consacra:va l'Hostia per celebrar sopra l'altare di S. Fran­
cesco di Paula,1 si levò un vento cosi grande che entrava nella Chiesa 
per l'occhio, per le finestre et per le porte che ancora non erano tutte 
serrate, et gli tolse l'Rostia consacrata dalle mani, portandola per 
tutta la Chiesa et nell!l, maggior altezza di quella. Il prete tutto 
tremante andava seguitandola per prenderla nelle vesti, ma vedendo 
che dal vento era portata qua e là con velocissimo corso, non sapendo 
che strada più tenere, inginocchiatosi... pregò divotamente N. S. che 
gli concedesse gratia di ricuperare essa Hostia per finir il Sacrificio, 
et subito essa Rostia contro il furor del vento maravigliosamente 
saltò giù, et gli andò intatta nel seno, con la quale ritornando a~­
l'altare consolato, con infinita allegrezza sua et del popolo fini 11 

Santissimo Sacrificio, et ciò occorse l'anno 1607 il mese di Febraro». 
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MIRACOLO? 

Intorno ad esso nessuna- notizia, nessuna traccia. (che io sappiaì 
nella, relazione scritta che il Podestà, reduce dal suo ufficio capo­
distria-no, avrà letto, come d 'obbligo, in Senato. Forse perchè 11011 
avrà ritenuto _di sua competenza il, parla-r11e, o piuttosto perchè queste 
«relazioni finali» (come alcune alt1·e anche oggi) nel secolo XVII si 
solevano stendere in formule sterili, stereotipate, e spesso neppure 
si leggevano? , 

Ci fu dunque il miracolo? 
Uno scettico osserverebbe che una bufera di vento in una gior­

nata di febbraio a Capodistria non è rara. Egli 11011 ravviserebbe 
quindi nulla di soprannaturale 11ei YOli e nel ricupero della Sacra 
Specie . Ma grande mi sembra l'autorità del Manzuoli e del vescovo 
Nalclini che ci tramandarono il fatto meraviglioso, cui io 11011 saprei, 
nè vorrei attenuare o mettere in dubbio, nè attrilrnire a ig·11oranza 
o superstizione o fanatismo dei Capodistria11i dell 'epoca, tra i qnali 
- l ' ho dimostrato di sopra - non mancavano certo belli e acuti 
ingegni, gente colta, esperta di uomini e cose. 

Se a Orvieto accresce lustro, decoro, r everenza «il Corpora.I 
sanguigno di Bolsena» ; se la regul Torino eternò il miracolo del 
Sacramento, miracolo avvenuto il 6 giugno 1453 e ben simile a l 
nostro, con l'erezione cli un Tempio; perchè non concedere a Capo.­
distria la edificante tradizione legata, nelle a.ntiche carte, alla- non 
dimenticata Chiesa dei Serviti? Difficoltà e lentezza delle comuni­
cazioni soprattutto in seguito a lle incursioni , alle ruberie, agli eccidi, 
alle minacce nemiche per terra e per ma-re, le gravi preoccupazioni 
causate dalla guerra che qua.si ininterrotta- straziò la Venezia Giulia 
(1600-1617), infierendo anche non lungi da lla città nostra ; poi man­
canza-, o lontananza, di uomini di chiesa energici, ritardarono e im­
pedirono forse la sollecita accurata disamina e cognizione , regolare 
dell'avve~imen~o. In quegli

1

anni 1606, 1607 Venezia, sosteneva inoltre 
aspre controversie con papa Camillo Borghese (Paolo V) che la ful­
minava d'interdetto (18 aprile 1606). Ostinato ed impavido con gli 
scritti e con le parole contro l'ingere1rna papale nel temporale fu 
proprio un Servita, il Servita Fra Paolo (cioè Pietro Sarpi), teologo 
Consultore di Stato che si dichiarava prima veneziano e .poi frate 
e che per la Serenis~ima ebbe a perdere quasi la vita nel crimino~o 
attentato del 1607. Quale accoglienza avrebbe fatto la Segreteria 
papale alla, relazione sul meraviglioso fatto nella chiesa nostra dei 
Serviti, se mai essa- fosse stata, presenta.ta? 
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Vecchie carte dell'archivio vescovile di Trieste riferiscono che 
pochi anni dopo (1611) cd PP. Serviti di Capodistria si rifiutano di 
prender parte alla processione di Corpus Domini, lo che causò non 
piccolo scandalo nella popolazione». Fu un ripicco, un atto cli rap­
presaglia o, più probabilmente, l'a,stensione fu causata soltanto dal 
rifiuta to riconoscimento di una tradizionale e vantata precedenza 
dei Padri nel pio corteo? 

P. M. BADOÈR 




